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TUTELA DEGLI A NI MALI D'AFFEZIO NE  E  PREVE NZIO NE  DEL
RA N DAGI S MO

Art.  1  - Finali tà .

1. La  Regione  Veneto  promuove  e  disciplina  la  tutela  degli  animali
d'affezione,  condann a  gli  atti  di  crudelt à ,  i  maltra t t a m e n t i  nonché  il
loro  abbandono.

Art.  2  - Tutela  e  vigilanz a .

1. La  tutela  degli  animali  d'affezione  e  la  vigilanza  sul  trat t a m e n to
cui  vengono  sottopos t i  compete  alle  Unità  locali  socio- sanita r ie  ai
sensi  dell' articolo  1 , secondo  comma,  punto  17)  della  legge  regionale
31  maggio  1980,  n.  77,  come  integra to  dall'a r ticolo  2  della  legge
regionale  3  sett em b r e  1987,  n.  48.  ( 1) 

Art.  3  - Anagraf e  canin a .

1. Presso  il  settore  veterina r io  di  ogni  Unità  locale  socio- sanita ria  è
istituita  l'anagr afe  canina  alla  quale  tut ti  i cani  devono  esser e  iscrit ti
ent ro  i  primi  tre  mesi  di  vita  o  entro  trent a  giorni  dopo  esse re  stati
raccolti  se  randagi .  Chiunque  sia  deten to r e  di  un  cane  ha  l'obbligo  di
denuncia rn e  il possesso  e  di  iscriverlo  all'anag r afe  canina.  Inoltre  ha
l'obbligo  di  assume r si  tutte  le  responsa bili tà  civili  e  penali  relative.

2. Il  detento r e  del  cane  ha  l'obbligo  di  denuncia r e  al  set tore
veterina r io  competen t e  l'avvenu ta  cessione,  scompar s a  o  morte
dell'animale  entro  quindici  giorni  dall'avvenimen to .

2  bis.  Al proprie t a r io  o  al  deten to r e  anche  temporan e o  di  animali  di
affezione  è  vietato  l’utilizzo  della  catena  o  di  qualunque  altro
strume n to  di  contenzione  similare,  salvo  che  per  ragioni  sanita rie  o
per  misure  urgen ti  e  solamente  tempora n e e  di  sicurezza,
documen t a b ili  e  certifica te  dal  veterina r io  curan te .  ( 2) 

3. Gli  allevatori  e  i  commercian t i  devono  tenere  un  regist ro  delle
vendite  e  comunica re  al  Settore  veterina r io  dell'Unità  locale  socio-
sanita ria  compete n t e  per  il  terri torio  il  nome  e  l'indirizzo
dell'even tual e  acquiren te  entro  trent a  giorni  dalla  vendita
dell'animale .

4. L'iscrizione  all'anag r afe  canina  è  gratui ta .
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Art.  4  - Tatua g g i o  di  ricon o s c i m e n t o .  ( 3 )  

1. Entro  novanta  giorni  dall'iscrizione  all'anag r afe  canina  i  cani
devono  esser e  identifica ti  mediante  tatuaggio  di  un  codice  unifica to
indelebile  e  leggibile  eseguito  sul  lato  interno  della  coscia  dest ra  o
sul  padiglione  auricola re  dest ro,  o  con  altro  sistema  di
identificazione  indicato  dalla  Giunta  regionale,  con  metodi  che  non
arrechino  danno  e  dolore  all'animale  e  con  spese  a  carico  dell'uten t e .

2. Le  operazioni  di  tatuaggio,  nonché  la  rilevazione  dello  stato
segnale t ico  dell'animale,  sono  eseguite  a  cura  dei  set tori  veterina r i
dell'Unità  locale  socio- sanita ria  o  da  veterinar i  liberi  professionis ti
autorizzat i  dalla  Unità  locale  socio- sanita ria .

3. I  cani  ospiti  dei  rifugi  in  convenzione  gestiti  dalle  associazioni
protezionis tiche  sono  tatua ti  gratui tam e n t e .

4. Ai  fini  della  presen te  legge  è  riconosciu to  valido  il  tatuaggio
effettua to  per  effetto  dell'iscrizione  ai  libri  genealogici  di  razza.

Art.  5  - Profi la s s i .

1. Le  Unità  locali  socio- sanita r ie ,  ai  fini  dell'a t tuazione  della
presen t e  legge,  predispongono,  con  il  consenso  dei  deten to ri ,
interven ti  preventivi  e  successivi,  atti  anche  al  controllo  delle
nascite ,  servendosi  delle  stru t tu r e  proprie  o  riconosciu t e.

2. Gli  interven ti  per  la  limitazione  delle  nasci te  dei  cani  e  dei  gat ti
sono  esegui ti  esclusivame n t e  da  medici  veterina r i ,  con  metodi
chirurgici  idonei.

3. I  presidi  veterina r i  multizonali  di  cui  alla  legge  regionale  31
maggio  1980,  n.  77,  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  e  i
set tori  veterina r i  delle  Unità  locali  socio- sanita r ie ,  sentiti  i
rappres e n t a n t i  unici  provinciali  delle  associazioni  protezionis tiche  di
cui  all'ar t icolo  9,  nell'ambi to  delle  convenzioni  con  esse  stipula te ,
organizzano,  in  collaborazione  con  le  stesse ,  progra m mi  per  il
controllo  demografico  e  per  la  limitazione  delle  nascite  su  cani  e
gat ti  randagi .  (4) 

4. Gli  interven ti  per  la  limitazione  delle  nasci te  dei  cani  randagi  e
dei  gat ti  presen ti  nelle  colonie  riconosciu te  sono  effettua t i  da
veterina r i  dipende n t i  dal  Servizio  sanita r io  nazionale  presso  gli
ambula to r i  dei  presidi  veterina r i  multizonali  e  dei  settori  veterina r i
delle  Unità  locali  socio- sanita rie ,  adegua t a m e n t e  att r ezza t i  o  da
veterina r i  liberi  professionis ti  convenziona ti .

Art.  6  - Recup e r o  dei  cani  randa g i .

1. I  cani  randagi,  cattu r a t i  e  tatua t i  a  cura  delle  Unità  locali  socio-
sanita rie ,  trascorsi  sessan t a  giorni,  se  non  reclama t i,  possono  esser e
ceduti  definitivamen t e  a  privati  o  ad  associazioni  protezionis tiche  di
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cui  all'a r t icolo  9.

2. Prima  della  scadenza  del  termine  di  cui  al  comma  1,  possono
essere  ceduti  in  affidamen to  temporan e o  con  l'impegno  da  parte
degli  affidata r i  di  res ti tui rli  ai  proprie t a r i  che  li  richiedess e ro  entro  i
sessan ta  giorni.

3. Dell'affidame n to  tempora n eo ,  nel  caso  di  consegn a  dell'animale
cattu r a to  ad  una  associazione  protezionis tica  convenziona t a ,  si  fa
carico  l'associazione  stessa .

4. La  cat tu r a  dei  cani  randagi  è  di  compete nz a  dei  presidi  veterina r i
multizonali  che  possono  avvalersi  della  collaborazione  delle  guardie
zoofile  e  dei  delega ti  dalle  associazioni  convenziona te .

5. La  cat tu r a  dei  cani  deve  esse re  effettua t a  possibilmente  in  modo
indolore.

6. Il  cittadino  che  avvista  un  cane  randagio  informa  il  servizio
veterina r io  della  Unità  locale  socio- sanita r ia  o  provvede  diret t am e n t e
alla  consegna  al  canile  sanita r io  più  vicino.

7. La  direzione  dei  rifugi  e  la  direzione  dei  canili  sanita ri  devono
tenere  un  regist ro  nel  quale  sono  indicati  la  data  di  entra t a ,  di  uscita
e  di  morte  degli  animali  ed  i  nomina tivi  dei  privati  che  hanno
ottenu to  in  affidamen to  un  animale.

8. Oltre  ai  casi  previs ti  dagli  articoli  86,  87  e  91  del  d.p.r.  8  febbraio
1954,  n.  320  possono  essere  soppres si  solo  i  cani  di  comprova ta
pericolosità,  quelli  graveme n t e  ammala ti  o  incurabili.  La
soppress ione  deve  essere  effettua t a  esclusivame n t e  da  medici
veterina r i  con  metodo  eutanas ico.

Art.  7  - Inform az i o n e  e  aggi or n a m e n t o .

1. I  servizi  veterinar i  delle  Unità  locali  socio- sanita rie  e  i  comuni,
con  la  collaborazione  delle  associazioni  protezionis tiche ,
predispongono  e  attuano  progra m mi  annuali  di  informazione  ed
educazione  rivolti  alle  scuole  e  alla  popolazione  per  favorire  il
rispet to  degli  animali  e  la  tutela  della  loro  salute,  al  fine  di  realizzare
sul  territorio  un  corre t to  rappor to  uomo- animale- ambiente .  Nei
suddet t i  progra m mi,  par ticola re  attenzione  deve  esser e  dedica ta  al
problema  del  randagismo,  alle  sue  consegue nze  e  alla  possibilità  di
prevenirlo.

2. La  Regione,  le  Unità  locali  socio- sanita rie  e  i Comuni  organizzano
periodicam e n t e  corsi  di  aggiorna m e n t o  e  di  formazione  destina t i  al
proprio  personale  adde t to  ai  servizi  di  cui  alla  presen te  legge,
nonché  alle  guardie  zoofile  volonta r ie .

3



Art.  8  - Canili  sani tari  e  rifugi .

1. I  comuni,  singoli  o  associa ti,  d'intesa  con  le  compete n t i  Unità
locali  socio- sanitar ie ,  provvedono  al  risana m e n to  dei  canili  sanita r i
esisten t i  di  cui  all'ar t icolo  84  del  d.p.r.  8  febbraio  1954,  n.  320,
secondo  i  criteri  stabiliti  dall' articolo  14  della  presen te  legge,  anche
avvalendosi  dei  contribu ti  destina ti  a  tal  fine  dalla  Regione.

2. I  comuni,  singoli  o  associa ti,  provvedono,  altresì,  alla  costruzione
dei  rifugi  per  cani  secondo  i medesimi  criteri  di  cui  all' articolo  14 .

3. La  gestione  dei  canili  sanita ri  è  affidata  alle  Unità  locali  socio-
sanita rie .

4. I  comuni,  singoli  o  associa ti,  assicurano  median te  la  gestione  dei
rifugi  il  ricovero,  la  custodia  ed  il  mantenim e n to  dei  cani  vagan ti  o
randagi.

5. La  gestione  dei  rifugi  può  esse re  affidata  ad  associazioni
protezionis tiche  iscrit te  all'albo  di  cui  all'ar t icolo  9,  tramite  apposite
convenzioni.

6. E'  fatto  obbligo  ai  presidi  veterinar i  multizonali  ed  ai  settori
veterina r i  delle  Unità  locali  socio- sanita rie  di  garan ti r e  una  adegua t a
assistenza  sanitar ia  ai  sudde t t i  rifugi.

6  bis.  La  Giunta  regionale,  al  fine  di  dare  attuazione  a  quanto
previsto  dall’articolo  3,  comma  2  bis,  sentit a  la  competen t e
commissione  consiliare,  emana  apposi te  indicazioni  tecniche  aventi
ad  ogget to  gli  specifici  requisi ti  delle  strut tu r e  e  delle  recinzioni
volte  al  ricovero  dei  cani  e  dei  gat ti  e  le  modalità  di  custodia  degli
animali  di  affezione,  con  disposizioni  specifiche  per  la  custodia  dei
cani  da  parte  dei  privati.  (5) 

6  ter.  Le  stru t tu r e  e  le  recinzioni,  realizzate  secondo  le  modalità  di
cui  al  comma  6  bis,  sono  sempre  consen ti t e ,  anche  in  deroga  alla
norma tiva  regionale  e  agli  strume n t i  terri toriali,[  ambien ta li,]  ( 6)
urbanis t ici  ed  edilizi.  (7) 

Art.  9  - Albo  regio n a l e  del le  assoc i a z i o n i  protez io n i s t i c h e .

1. E'  istituito  presso  la  Giunta  regionale,  strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  di  sanità  animale,  ( 8)   un  albo  regionale  al
quale  possono  esser e  iscrit t e  esclusivame n t e  le  associazioni  per  la
protezione  degli  animali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  anche  in
base  all'a t t ività  in  precede nza  svolta,  operan ti  nella  Regione  Veneto,
aventi  personali tà  giuridica.

2. La  Giunta  regionale  definisce  le  procedu r e  per  l’iscrizione  e  le
modalità  di  tenuta  dell’albo  di  cui  al  comma  1.  ( 9) 

3. Le  associazioni  devono  indicare  un  rappres e n t a n t e  unico
provinciale.
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4. Il  Dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate ria  di
sanità  animale,  entro  il  termine  di  novanta  giorni  dal  ricevimento
della  domanda ,  sulla  base  dell’istru t to r ia  svolta,  provvede
all’iscrizione  all’albo  dandone  comunicazione  al  comune  e  alla
provincia  terri torialme n te  compete n t i .  ( 10 ) 

5. Il  termine  di  cui  al  comma  4  è  sospeso  nel  caso  in  cui  sia
necessa r i a  l'acquisizione  di  ulteriori  documen t i  o  l'integrazione  di
quelli  acquisiti.  Detto  termine  ricomincia  a  decor re r e  dalla  data  di
ricevimento  delle  integrazioni  o  dei  documen t i  richies ti .

6. I  sogget t i  intere ss a t i  devono  richieder e ,  pena  la  cancellazione
automa tica  dall'albo,  la  conferm a  dell'iscrizione  ogni  tre  anni,  con  la
ripresen t azione ,  qualora  fossero  intervenu t e  modificazioni,  della
documen t azione  necessa r ia ,  ai  sensi  del  comma  2.  ( 11 ) 

7. La  perdi ta  dei  requisi ti  previs ti  dal  comma  1  compor t a  la
cancellazione  dall'albo  e  deve  esser e  tempes t ivam e n t e  comunica t a  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale  dal  legale  rappre s e n t a n t e
dell'associazione  protezionis tica.  La  cancellazione  è  dispost a  con
provvedimen to  del  Dirigente  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  sanità  animale.  (12 ) 

8. Il  Dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate ria  di
sanità  animale  provvede,  altresì ,  alla  ( 13 )   cancellazione  dall'albo
delle  associazioni  per  l'accer t a t a  e  perdur a n t e  inidonei tà  igienico-
sanita ria  dei  rifugi  gestiti  dalle  associazioni.

9. Il  Dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate ria  di
sanità  animale  (14 ) comunica  alle  associazioni,  motivandolo,  il diniego
dell'iscrizione  ovvero  la  cancellazione  dal  regist ro  regionale,
dandone  altresì  comunicazione  al  comune  ed  alla  provincia
terri torialmen t e  compete n t i .

9  bis.  Le  disposizioni  della  presen t e  legge  riferite  alle  associazioni
iscrit te  all’albo  regionale  di  cui  al  presen te  articolo  si  applicano
anche  alle  associazioni  protezionis tiche  iscrit t e  al  solo  Regist ro
Unico  Nazionale  del  Terzo  Settore  purché  in  possesso  dei  requisiti
per  l’iscrizione  all’albo  regionale.  ( 15 ) 

Art.  10  - Attività  in  conve n z i o n e .

1. Le  associazioni  iscrit te  all'albo  di  cui  all'ar t icolo  9,  mediante
convenzione  con  i  Comuni  e  con  le  Unità  locali  socio- sanita r ie ,
svolgono  le  seguen ti  funzioni:

a) gestire  i rifugi  per  cani  secondo  quanto  previsto  dall'ar t icolo  8;

b) crear e  ricoveri  tempora n ei  o  perma n e n t i  per  gli  animali
d'affezione;

c) svolgere  compiti  di  assistenza  volonta ria;
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d) promuove re  iniziative  di  aggiorna m e n t o  delle  guardie  zoofile;

e) partecipa re  alle  iniziative  di  cui  agli  articoli  5 , 6 , 7  e  8 ;

f) costrui re  rifugi  per  cani  e  gat ti  secondo  i  criteri  di  cui  agli
articoli  14  e  16 .

2. Le  attività  ogget to  di  convenzione,  svolte  dalle  associazioni
protezionis tiche ,  hanno  cara t te r e  volonta ris tico  con  esclusione  di  fini
di  lucro.

3. Le  associazioni  protezionis tiche  di  cui  al  comma  1  possono,
altresì ,  custodire  cani  con  oneri  a  carico  del  proprie t a r io .

Art.  11  - Canil i  ges t i t i  da  privati .

1. La  custodia  dei  cani  di  proprie tà  può  esser e  affidata  ad  opera to r i
privati  che  disponga no  di  strut tu r e  di  ricovero  in  possesso
dell'au to rizzazione  amminist r a t iva  rilascia ta  dal  sindaco  e
dell'au to rizzazione  sanitar ia  rilascia ta  dall'Unità  locale  socio-
sanita ria  terri torialmen t e  compete n t e .  Le  strut tu r e  sono  sottopos te  a
vigilanza  veterinar i a  ai  sensi  dell'a r t icolo  24,  comma  primo,  lettera
f),  del  regolame n to  di  polizia  veterina r ia  approva to  con  d.p.r.  8
febbraio  1954,  n.  320.

Art.  12  - Guardie  zoofi l e .

1. Per  l'esercizio  delle  funzioni  previste  dall' articolo  2  possono
essere  utilizzate  guardie  zoofile  volonta r ie  con  la  qualifica  di  guardia
giura t a  ai  sensi  del  Testo  unico  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza
approva to  con  r.d.  18  giugno  1931,  n.  773.

2. Per  ottene r e  la  qualifica  di  cui  al  comma  1  i  sogge t t i  intere ss a t i
devono  frequen t a r e  con  esito  positivo  uno  speciale  corso  di
addes t r a m e n t o  con  esame  di  idoneità ,  istituito  dalla  Giunta  regionale
e  attua to  dai  presidi  veterina r i  multizonali  o  promosso  dalle
associazioni  protezionis te  previa  autorizzazione  della  Giunta
regionale.

3. Le  guardie  zoofile  volonta rie  si  qualificano  esibendo  un  tesse r ino
con  fotografia  rilascia to  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale.  Il
tesse r ino  deve  contene r e ,  oltre  alle  genera li tà ,  gli  estremi  del
provvedimen to  prefe t t izio  di  riconoscime n to  della  qualifica  di
guardia  zoofila  e  la  dura t a  della  validità .

4. Le  guardie  zoofile  volonta r ie  eserci tano  l'attività  di  cui  al  comma
1  nell'ambi to  di  tut to  il terri torio  provinciale.

5. Le  guardie  zoofile  volonta rie ,  prima  di  accer t a r e  le  infrazioni
della  presen t e  legge,  hanno  l'obbligo  di  qualificarsi  esibendo  il
tesse r ino  di  riconoscimen to .

6. Nel  caso  di  immediat a  contes tazione,  le  guardie  zoofile  volonta r ie
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redigono  verbale  di  accer t a m e n to  delle  violazioni,  a  norma  della
legge  24  novembre  1981,  n.  689  e  lo  trasme t tono  al  sindaco  del
comune  nel  cui  terri torio  è  stata  accer ta t a  l'infrazione  ai  sensi  della
legge  regionale  28  gennaio  1977,  n.  10.

Art.  13  - Modal i tà  di  ricovero  e  custo d i a  dei  cani .

1. I  cani  randagi  cat tur a t i ,  non  appena  affidati  al  canile  sanita r io,
sono  sottopos t i  a  visita  da  parte  dei  servizi  veterina r i  delle  Unità
locali  socio- sanita rie .  Quando  si  trat t i  di  cani  tatua t i  la  stru t tu r a
stessa  deve  darne  immedia ta  comunicazione  al  proprie t a r io.

2. Nei  casi  previsti  dagli  articoli  86  e  87  del  d.p.r.  8  febbraio  1954,
n.  320,  e  nei  casi  di  pericolosi tà  o  comunque  di  malat t ia ,  il  ricovero,
la  cura,  la  custodia  ed  il mantenime n to  avvengono  tempora n e a m e n t e
nel  canile  sanita rio  a  cura  dell'Unità  locale  socio- sanitar ia .

3. Le  spese  per  il  ricovero  dei  cani  sono  a  carico  dei  proprie t a r i
sulla  base  delle  tariffe  dete rmina t e  dall'Unità  locale  socio- sanitar ia
ovvero  nel  caso  di  rifugi,  sulla  base  delle  tariffe  dete rmina t e  dal
comune  o previste  dalle  convenzioni  di  cui  all'ar ticolo  8  comma  5.

Art.  14  -  Criteri  per  il  risan a m e n t o  dei  canil i  sanitari  e  per  la
costruz i o n e  dei  rifugi  per  cani .

1. I  canili  sanita ri  e  i rifugi  per  cani  devono  esse re  cost rui ti  in  aree
idonee.

2. In  attuazione  dell'a r ticolo  3  comma  2  della  legge  14  agosto  1991,
n.  281,  la  Giunta  regionale,  entro  sei  mesi  dalla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge,  individua  i  comuni  ove  ubicare  i  rifugi
per  cani  sulla  base  dei  seguen t i  criteri:

a) accer ta t a  consistenza  della  popolazione  animale  in  ambito
provinciale;

b) distribuzione  della  popolazione  animale  in  ambito  provinciale;

c) indicazione  delle  associazioni  protezionis tiche  di  cui  all' articolo
9 .

3. La  delibera  della  Giunta  regionale  di  cui  al  comma  2  dete rmina
altresì  la  percen tu al e  di  par tecipazione  di  ogni  comune  all'onere
connesso  alla  cost ruzione  e  alla  gestione  di  ciascun  rifugio.

4. La  delibera  della  Giunta  regionale  è  adotta t a  su  pare r e  del
comita to  regionale  veterina r io  sentiti  i comuni  interes sa t i .  

5. I comuni,  nel  cui  terri torio  è  prevista  l'ubicazione  dei  rifugi,  entro
dodici  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  approvano  i
singoli  proge t t i ,  da  situar e  in  zone  appa r t e n e n t i  alla  categoria  E  del
vigente  strum en to  urbanis tico  e  nelle  aree  tutela te  ai  sensi  della
legge  8  agosto  1985  n.  431  o  dal  vigente  Piano  territoriale  regionale
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di  coordina m e n to .

6. L'approvazione  del  proge t to  costituisce  dichiarazione  di  pubblica
utilità,  indifferibilità  e  urgenza  dell'ope ra .

7. I canili  sanita ri  e  i rifugi  devono  essere  dotati  almeno  di:

a) un  numero  di  box,  di  cui  almeno  il  tre  per  cento  destina to  a
finalità  contumaciali,  rappor t a to  all'area  terri toriale  intere ss a t a
aventi  le  dimensioni  adegua t e  alle  esigenze  fisiologiche  del  cane  e  al
tempo  di  perma n e nza  dello  stesso  nel  box.  Ogni  box  deve  essere
dota to  di  una  propria  area  estern a  delimita t a;

b) un  locale  destina to  all'ufficio  direzionale  per  la  gestione  del
canile;

c) alcuni  box  adegua ta m e n t e  att r ezza ti ,  destina t i  alla  custodia  dei
cani  ammalat i ,  in  periodo  di  degenza  post- opera to r ia ,  e  dei  cuccioli,
annessi  a  un  locale  infermeri a;

d) se  necessa r io,  un  locale  per  la  custodia  degli  automezzi
destinat i  alla  disinfezione  e  alla  disinfes tazione,  con  conness e
stru t tu r e  accessorie;

e) adegua to  forno  incene ri to re  o  comunqu e  impianto  frigorifero
per  la  custodia  delle  carcass e ;

f) un  recinto  esterno,  compre nd e n t e  alcuni  box  da  adibire  a
gat tile,  per  la  degenza  successiva  all'inte rven to  di  sterilizzazione;

g) l'allacciam e n to  alla  rete  fognaria  comunale  o  un  idoneo  sistema
per  lo  smaltimento  delle  acque  reflue.

8. Le  aree  devono  esse re  completa m e n t e  recinta t e  e,  per  quanto
necessa r io,  provviste  di  adegua t i  mezzi  fonoassorbe n t i .

9. La  superficie  fondiaria  compless iva  delle  stru t tu r e  deve  garan ti r e
uno  standa r d  minimo  di  mq.  20  per  animale  ospita to.

10.  Le  stru t tu r e  devono  osservare  le  seguen ti  distanze:

a) distanza  minima  dai  confini  di  proprie t à  m.  20;

b) distanza  minima  da  nuclei  abita ti  m.  150;

10  bis.  I  param e t r i  sulla  distanza  di  cui  al  comma  10  non  valgono
per  i rifugi  con  un  numero  di  cani  inferiori  a  20.  ( 16 ) 

11.  L'indice  di  coper tu r a  massimo  deve  corrisponde r e  al  trent a  per
cento  della  superficie  complessiva.

12.  Le  strut tu r e  di  cui  all' articolo  11 ,  devono  rispet t a r e  i  criteri
sopra  illust ra t i  salvo  quanto  previsto  con  apposi ta  delibera  di
attuazione  della  Giunta  regionale.

13.  Per  i  canili  sanitar i  e  i  rifugi  esisten t i  e  operan ti  alla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono  comunque  ammes se  le
operazioni  di  manutenzione  ordina ria  e  straordina r ia ,  di  restau ro  e
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ristru t tu r azione  nonché  l'ampliame n to  nei  limiti  del  trenta  per  cento
della  superficie  fondiaria  esisten t e .

Art.  15  - Compit i  dell e  Unità  local i  socio- sanitar i e .

1. I settori  veterina r i  delle  Unità  locali  socio- sanita rie ,  oltre  alle  loro
funzioni  in  mate r ia  di  profilassi  e  polizia  veterina r ia ,  svolgono  le
seguen ti  funzioni:

a) provvedono  all'at tuazione  e  all'aggiorna m e n to  dell'anag r af e
canina  e  all'iden tificazione  dei  cani  di  proprie t à  median te  tatuaggio,
dandone  notifica  mensile  ai  presidi  veterinar i  multizonali;

b) effet tuano  il  controllo  sanitar io  sulle  strut tu r e  di  ricovero  dei
cani,  allo  scopo  di  verificarne  l'idoneità  igienico  sanita r ia;

c) controllano  lo  stato  di  salute  dei  cani  cattu r a t i  presen ti  nelle
stru t tu r e  di  ricovero  loro  affidate.

2. I presidi  veterina r i  multizonali  svolgono  le  seguen ti  funzioni:

a) provvedono  alla  cattu r a  dei  cani  randagi;

b) tatuano  i  cani  randagi  che  pervengono  al  presidio,  dandone
notizia  ai  set tori  veterina r i  ai  fini  dell'aggiorna m e n t o  dell'anag r af e ;

c) organizzano,  in  collaborazione  con  le  associazioni
protezionis tiche ,  progra m mi  di  interven to  sanita rio  per  il  controllo
demografico  e  la  limitazione  delle  nasci te  dei  cani  e  dei  gat ti  e
attuano  i relativi  interven t i  sanita ri;

d) controllano  lo  stato  di  salute  dei  cani  cattu r a t i ,  presen ti  nelle
stru t tu r e  di  ricovero  loro  affidate.

Art.  16  - Protez i o n e  dei  gatt i .

1. I gat ti  che  vivono  in  stato  di  liber tà  sul  terri torio  sono  prote t t i .

2. Per  favorire  i  controlli,  numerici  e  sanita ri ,  sulla  popolazione
felina  i  presidi  veterina r i  multizonali,  sulla  base  delle  segnalazioni
delle  associazioni  protezionis tiche  iscrit te  all'albo  regionale  di  cui
all' articolo  9 , provvedono  a  individuare  le  zone  in  cui  esistono  colonie
di  det ti  animali  e  stabiliscono  i progra m mi  di  interven to .

3. Le  associazioni  protezionis tiche ,  mediante  apposita  convenzione
con  l'Unità  locale  socio- sanita r ia  competen t e ,  possono  prende r e  in
affidamen to  le  colonie  di  gat ti  che  vivono  in  stato  di  liber tà ,
curandone  la  salute  e  le  condizioni  di  vita.

4. Al  fine  di  conciliare  la  sopravvivenza  delle  colonie  dei  gat ti  in
ambito  urbano  con  le  esigenze  di  igiene  pubblica,  i  comuni
individuano  nel  proprio  terri torio,  sentita  la  Unità  locale  socio-
sanita ria  compete n t e ,  apposi ti  spazi  da  destina r e  a  luogo  di
alimentazione  e  riferimento  dei  gat ti.
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5. La  cat tu r a  dei  gat ti  che  vivono  in  stato  di  liber tà  è  consen ti t a  solo
per  motivi  sanita r i  e  di  contenime n to  demografico.

6. La  limitazione  delle  nascite  dei  gatti  che  vivono  in  stato  di  liber tà
è  effettua t a  nell'ambi to  dei  progra m mi  e  con  le  modalità  e  tipo  di
interven to  scelti  dal  servizio  veterina rio  compete n t e .  I  gat ti
sterilizzati,  identifica ti  con  apposi to  tatuaggio  a  un  padiglione
auricolare ,  o  altro  sistema  riconosciu to  valido  dalle  associazioni
protezionis tiche ,  sono  riammes si  nel  loro  gruppo  e  terri torio.

7. I gat ti  che  vivono  in  stato  di  liber tà  possono  essere  soppress i  solo
se  gravem e n t e  ammala t i  o  incurabili.  La  soppres sione  deve  esser e
effettua t a  esclusivame n t e  da  medici  veterina r i  con  metodo
eutana sico.

Art.  17  - Contrib u t i .

1. Al fine  di  tutela re  il  pat rimonio  zootecnico  la  Regione  indennizza
gli  imprendi to ri  agricoli  per  le  perdi te  di  capi  di  bestiame  causa t e  da
cani  randagi  o  inselvatichi ti,  per  i quali  non  si  è  in  grado  di  risalire  al
proprie ta r io ,  accer t a t e  dal  servizio  veterina r io  della  Unità  locale
socio- sanita r ia  competen t e .

2. La  misura  del  contributo  e  le  modalità  di  erogazione  sono
determina t e  con  delibera  della  Giunta  regionale  con  riferimen to  ai
criteri  stabiliti  dalla  legge  2  giugno  1988,  n.  218.

Art.  18  - Circolaz io n e  e  trasport o  dei  cani .

1. Le  persone  che  conducono  i cani  sono  tenute  a  evitare  che  i loro
animali  insudicino  con  escrem e n t i  gli  spazi  pubblici.  In  caso
contra r io  devono  provvede re  immedia t a m e n t e  alla  pulizia.

2. Ad  ogni  traspor to  di  animali  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  al
d.p.r.  5  giugno  1982,  n.  624,  emana to  in  attuazione  della  diret t iva
CEE  n.  77/489  in  mate ria  di  protezione  di  animali.

Art.  18  bis  - Acce s s o  ai  giardini ,  parchi ,  aree  pubbl ic h e  ed  aree
riservat e  agli  animal i  da  comp a g n i a .  ( 17 )  

1. Agli  animali  da  compagnia ,  accompa g n a t i  dal  proprie t a r io  o  da
altro  deten to r e ,  è  consen ti to  l’accesso  a  tutte  le  aree  pubbliche  e  di
uso  pubblico,  compresi  i giardini,  i parchi  e  le  spiagge;  in  tali  luoghi
è  obbligato r io  l’uso  del  guinzaglio  e  della  museruola  o  di  altri
strume n t i  conteni tivi,  secondo  le  modalità  già  previste  dalla
norma tiva  vigente.

1  bis.  I  comuni  individuano  entro  il  30  marzo  di  ciascun  anno  le
spiagge  in  cui  è  vietato  l’accesso  agli  animali  di  cui  al  comma  1,
prevedendo  comunque  per  ogni  comune  almeno  un  trat to  di  spiaggia
per  il  quale  sia  consen ti to  l’accesso  e  la  perman e nz a  nel  rispet to
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delle  normative  igienico- sanita rie  e  secondo  le  norme  della  presen t e
legge.  Analogame n t e ,  i  concessiona r i  o  i  gestori  delle  spiagge
comunicano  entro  il  30  marzo  di  ogni  anno  al  comune  competen t e
per  terri torio  le  misure  limita tive  all’accesso  e  alla  perma n e nz a  degli
animali  nelle  spiagge,  assunte  in  conformità  alla  disciplina
regolame n t a r e  comunale,  nel  rispet to  dei  principi  di
contem pe r a m e n t o  dei  diversi  interes si  coinvolti.  ( 18 ) 

1  ter.  Ai fini  di  un’ampia  e  articolat a  informazione  ai  turisti  italiani  e
stranie ri  dei  servizi  di  ospitali tà  degli  animali  da  compagnia  nelle
spiagge,  la  Giunta  regionale,  in  accordo  con  i  comuni  costieri,
realizza  iniziative  di  comunicazione  e  di  informazione,  anche  sotto  il
profilo  igienico- sanita r io.”.  ( 19 ) 

2. Agli  animali  da  compagnia  è  vieta to  l’accesso  in  aree  destina te  e
att rezza te  per  par ticola ri  scopi,  come  le  aree  giochi  per  bambini,
quando  a  tal  fine  sono  chiaram e n t e  delimita te  e  segnala t e  con
apposi ti  cartelli  di  divieto.

3. Fatto  salvo  quanto  previsto  al  comma  1  bis,  i comuni  ( 20 ) possono,
nell’ambito  di  giardini,  parchi,  spiagge  ed  altre  aree  destina t e  a
verde  pubblico,  individuare ,  median te  appositi  cartelli  e
delimitazioni,  spazi  destina t i  agli  animali  da  compagnia,  dotandoli
anche  delle  oppor tun e  attrezza tu r e ;  tali  spazi  sono  forniti  di  acqua,
conteni to ri  per  la  raccolta  delle  deiezioni,  spazi  d’ombra  ed  eventuali
divisioni  per  animali  grandi  e  piccoli.

4. Negli  spazi  a  loro  destinat i ,  gli  animali  possono  muoversi,  corre r e
e  giocare  liberam e n t e ,  senza  guinzaglio  e  museruola,  sotto  la
sorveglianza  del  respons abile ,  senza  determina r e  danni  alle  piante  o
alle  stru t tu r e  presen t i .

Art.  19  - Presid i  veterin ar i  mult iz o n a l i .

1. In  relazione  alle  compete nze  previste  dalla  presen te  legge  le
Unità  locali  socio- sanita rie  dei  capoluoghi  di  provincia  provvedono  a
potenzia re  le  risorse  dei  presidi  veterina r i  multizonali,  sia  per  quanto
attiene  il personale  che  le  att rezza tu r e .

2. Nell'ambi to  della  necessa r ia  collaborazione  tra  i settori  veterinar i
delle  Unità  locali  socio- sanitar ie  e  i  presidi  veterina r i  multizonali,
qualora  questi  ultimi  non  siano  temporan e a m e n t e  in  grado  di
assolvere  ai  compiti  a  essi  att ribuiti  dalla  presen te  legge,  per
carenza  di  risorse,  i compiti  stessi  sono  svolti  dai  compete n t i  settori
veterina r i .

Art.  20  - Sanzio n i .

1. Fatte  salve  le  sanzioni  amminis t r a t ive  previste  dall'a r t icolo  5
della  legge  14  agosto  1991,  n.  281  il  deten to r e  del  cane  che  non
adempia  a  quanto  previsto  dall'a r ticolo  3,  comma  2,  della  presen te
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legge  è  punito  con  una  sanzione  amminist r a t iva  di  lire  150  mila.

1  bis.  Chiunque  violi  la  disposizione  contenu t a  nel  comma  2  bis
dell’ar ticolo  3  è  sogget to  a  sanzione  amminis t ra t iva  pecunia r ia  da
euro  100,00  ad  euro  300,00.  (21 ) 

Art.  21  - Norm e  finanziari e .

1. Agli  oneri  derivanti  dall'applicazione  della  presen te  legge
provvedono  i Comuni  e  le  Unità  locali  socio- sanitar ie ,  ciascuno  per  la
parte  di  propria  competenz a ,  tenendo  conto  degli  indirizzi
progra m m a t o r i  regionali  di  cui  all'ar t icolo  14.

2. Per  le  finalità  della  presen te  legge  e  per  l'erogazione  dei
contributi  di  cui  agli  articoli  5  e  6  della  legge  14  agosto  1991,  n.  281,
è  istituito  nello  stato  di  previsione  dell'en t r a t a  per  l'anno  finanziario
1993,  il capitolo  1603  denomina to  "Assegnazione  statale  per  la  tutela
degli  animali  d'affezione  e  la  prevenzione  del  randagis mo",  nel  quale
confluiscono  le  entra t e  derivan ti  dall'a r t icolo  8  della  legge  14  agosto
1991,  n.  281.  Nello  stato  di  previsione  della  spesa  per  l'anno
finanzia rio  1993  è  istituito  il  capitolo  60307  denomina to  "Fondo
regionale  per  la  tutela  degli  animali  d'affezione  e  la  prevenzione  del
randagis mo".  (22 )

3. Le  entra t e  derivanti  dall'a r t icolo  20  della  presen te  legge  e
riscosse  dai  Comuni  ai  sensi  della  legge  regionale  28  gennaio  1977,
n.  10,  sono  da  conside ra r s i  vincola te  per  le  finalità  e  gli  interven ti
della  presen t e  legge.

Art.  22  - Abrogaz i o n i .

1. Sono  abroga te  le  leggi  regionali  3  set tem b r e  1987,  n.  48  e  22
dicembr e  1989,  n.  56 .

2. L'articolo  1  della  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77,  resta
vigente  nel  testo  così  come  integra to  dall'ar t icolo  2  della  legge
regionale  3  sett em b r e  1987,  n.  48.  ( 23 ) 

Art.  23  - Norma  trans i tori a .

1. I  canili  sanita ri  previsti  dalle  Unità  locali  socio- sanita r ie  e  già
finanzia ti  dalla  Regione  all'ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge
sono  proget t a t i  e  realizzati  a  cura  delle  Unità  locali  socio- sanitar ie
stesse.

2. In  fase  di  prima  attuazione  della  presen te  legge  mantengono  la
loro  efficacia  le  convenzioni  in  atto  tra  le  Unità  locali  socio- sanita r ie
e  le  associazioni  protezionis tiche .

3. Le  convenzioni  di  cui  al  comma  2  non  possono  in  ogni  caso  essere
proroga t e  oltre  la  data  del  31  dicembr e  1995.
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4. Le  Unità  locali  socio- sanita r ie ,  per  le  spese  di  mantenime n to ,
potranno  rivalersi  sui  comuni  di  provenienza  dei  cani.

Art.  24  - Dichiaraz i o n e  d'urge n z a .

1. La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te ,  ai  sensi  dell' articolo  44
dello  Statu to,  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.
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1 () L'articolo  1,  della  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77  è  stato
abroga to  dall'a r t icolo  33,  commi  1  e  2,  della  legge  regionale  14  set tem b r e
1994,  n.  56  che  nell'a r ticolo  23  ha  det ta to  la  disciplina  del  dipar timen to  di
prevenzione  cui  sono  state  trasfe ri t e  le  funzioni  amminis t r a t ive  già
disciplinat e  dalla  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77.

2 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  1  legge  regionale  19  giugno
2014,  n.  17.  Sul  punto  vedi  anche  quanto  disposto  dall’ar ticolo  5  della
legge  regionale  19  giungo  2014,  n.  17  che  con  norma  transi to ria  dispone
che  “1.  Ai  fini  di  consen ti r e  al  proprie t a r io  o  al  detento r e  anche
tempora n e o  di  animali  di  affezione  di  adegua r s i  a  quanto  previsto  dalla
presen t e  legge,  il  divieto  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  2  bis,  della  legge
regionale  28  dicembr e  1993,  n.  60,  così  come  introdot to  dall’articolo  1,
non  si  applica  per  un  periodo  di  sei  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge.”.  

3 () Con  sentenza  n.  193/2013  (G.U.  - 1ª  serie  speciale  n.  30/2013),  la
Corte  costituzionale  ha  dichiara to  l’illegittimità  costituzionale
dell’ar ticolo  2,  comma  2,  della  legge  regionale  10  agosto  2012,  n.  31
(Norme  regionali  in  mate r ia  di  benesse r e  dei  giovani  cani)  nella  par te  in
cui,  rinviando  all’articolo  4  della  legge  regionale  28  dicembre  1993,  n.  60
(Tutela  degli  animali  d’affezione  e  prevenzione  del  randagis mo),  consen te
che  si  possa  procede r e  alla  identificazione  dei  giovani  cani  mediante
tatuaggio,  in  contras to  sia  con  l’articolo  4,  comma  1,  del  Regolame n to  del
Parlame n to  europeo  e  del  Consiglio  n.  998/2003  del  26  maggio  2003
(Regolame n to  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio  relativo  alle
condizioni  di  Polizia  sanitar ia  applicabili  ai  movimenti  a  cara t t e r e  non
commerciale  di  animali  da  compagnia  e  che  modifica  la  diret tiva
92/65/CEE  del  Consiglio)  che  a  decor re r e  dal  3  luglio  2012  consen te
quale  mezzo  di  identificazione  dei  cani  solo  il  sistem a  elet t ronico  di
identificazione  (cosidde t to  traspondi to re  o  microchip),  sia  con  l’ordinanza
ministe r iale  6  agosto  2008  “Ordinanza  contingibile  ed  urgen te
concerne n t e  misure  per  l'identificazione  e  la  regist razione  della
popolazione  canina”,  la  cui  efficacia  è  stata  proroga t a  con  ordinanza
ministe r iale  14   febbraio  2013,  la  quale  dispone  che  il  proprie t a r io  o  il
deten to r e  di  un  cane  deve  provvede re  a  far  identificare  e  regis t ra r e
l'animale,  nel  secondo  mese  di  vita,  solo  mediante  l'applicazione  di
microchip.  

4 () L'articolo  1,  della  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77  è  stato
abroga to  dall'a r t icolo  33,  commi  1  e  2,  della  legge  regionale  14  set tem b r e
1994,  n.  56  che  nell'a r ticolo  23  ha  det ta to  la  disciplina  del  dipar timen to  di
prevenzione  cui  sono  state  trasfe ri t e  le  funzioni  amminis t r a t ive  già
disciplinat e  dalla  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77.  

5 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  2  legge  regionale  19  giugno
2014,  n.  17.  

6 () Con  sentenza  n.  99/2015  (G.U.  1ª  serie  speciale  n.  23/2015)  la  Corte
costituzionale  ha  dichiara to  l’illegit timità  costituzionale  dell’ar ticolo  2
della  legge  regionale  19  giugno  2014,  n.  17  “Modifica  della  legge
regionale  28  dicembr e  1993,  n.  60  “Tutela  degli  animali  d’affezione  e
prevenzione  del  randagis mo”  e  successive  modificazioni”,  nella  par te  in
cui  aggiunge  il  comma  6- ter  all’articolo  8  della  legge  regionale  28



dicembr e  1993,  n.  60,  limitatam e n t e  alla  previsione  secondo  la  quale  le
stru t tu r e  e  le  recinzioni,  realizzate  secondo  le  modalità  di  cui  al
precede n t e  comma  6-bis,  sono  sempre  consen ti t e ,  anche  in  deroga  agli
strume n t i  ambien ta li,  in  quanto  ha  inteso  regolare  diret t a m e n t e  la
mate ria  ambien ta le ,  riserva t a  alla  legislazione  esclusiva  dello  Stato  ai
sensi  dell’ar ticolo  117,  secondo  comma,  letter a  s),  della  Costituzione,
det tando  disposizioni  volte  a  stabilire,  in  via  genera le  ed  astra t t a ,  quali
interven ti  dovrebbe ro  essere  sott ra t t i  agli  ordinari  strum en t i  di  tutela
ambien ta le ,  interven to  che  deve  ritene rs i  comunque  precluso  alla
legislazione  delle  Regioni.  La  legge  era  stata  impugna ta  dal  Governo
innanzi  alla  Corte  Costituzionale  con  ricorso  n.  69/2014  (G.U.  1ª  serie
speciale  n.  46/2014),  con  il  quale  era  stata  sollevata  questione  di
legittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  2,  per  violazione  dell’articolo  117,
primo  e  seconda  comma,  letter a  s),  della  Costituzione.  

7 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  2  legge  regionale  19  giugno
2014,  n.  17.  

8 () Comma  modificato  da  lett.  a)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dipar t ime n to  per  i
servizi  veterinar i”  con  le  parole:  “strut tu r a  regionale  competen t e  in
materia  di  sanità  animale”.  

9 () Comma  sostitui to  da  lett.  b)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12.  

10 () Comma  sostitui to  da  lett.  c)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12.  

11 () Comma  modifica to  da  lett.  d)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12  che  ha  sostitui to  le  parole:  “di  cui  al  comma  2”  con
le  parole:  “necessa r ia ,  ai  sensi  del  comma  2”.   

12 () Comma  modificato  da  lett.  e)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12  che  ha  sostitui to  le  parole:  “con  deliberazione
della  Giunta  regionale.”  Con  le  parole:  “con  provvedimen to  del  Dirigen te
della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di  sanità  animale.”.

13 () Comma  modifica to  da  lett.  f)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  gennaio  2022,  n.  12  che  ha  sostitui to  le  parole:  “La  Giunta  regionale
delibera ,  altresì,  la”  con  le  parole:  “Il  Dirigente  della  stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  di  sanità  animale  provvede,  altresì ,  alla”.

14 () Comma  modifica to  da  lett.  g)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12  che  ha  sostitui to  le  parole:  “La  Giunta  regionale”
con  le  parole:  “Il  Dirigente  della  strut tu r a  regionale  competen t e  in
materia  di  sanità  animale”.  

15 () Comma  aggiunto  da  lett.  h)  comma  1  art.  19  della  legge  regionale
27  maggio  2022,  n.  12.  

16 () Comma  aggiun to  dall’ar ticolo  56,  comma  2,  della  legge  regionale  16
febbraio  2010,  n.  11.  

17 () Articolo  aggiunto  da  comma  1  art .  3  legge  regionale  19  giugno
2014,  n.  17.  

18 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  23  febbraio



2016,  n.  7.  

19 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  23  febbraio
2016,  n.  7.

20 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  5  legge  regionale  23
febbraio  2016,  n.  7  che  ha  sostituito  le  parole  “I  comuni”  con  le  parole
“Fatto  salvo  quanto  previsto  al  comma  1  bis,  i comuni”.  

21 () Comma  aggiunto  da  comma  1  art .  4  legge  regionale  19  giugno
2014,  n.  17.  Sul  punto  vedi  anche  quanto  disposto  dall’ar ticolo  5  della
legge  regionale  19  giungo  2014,  n.  17  che  con  norma  transi to ria  dispone
che  “1.  Ai  fini  di  consen ti r e  al  proprie t a r io  o  al  detento r e  anche
tempora n e o  di  animali  di  affezione  di  adegua r s i  a  quanto  previsto  dalla
presen t e  legge,  il  divieto  di  cui  all'ar t icolo  3,  comma  2  bis,  della  legge
regionale  28  dicembr e  1993,  n.  60,  così  come  introdot to  dall’articolo  1,
non  si  applica  per  un  periodo  di  sei  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge.”.   

22 () Comma  così  sostitui to  dall’articolo  3,  della  legge  regionale  22  luglio
1994,  n.  27.  

23 () L'articolo  1,  della  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77  è  stato
abroga to  dall'a r t icolo  33,  commi  1  e  2,  della  legge  regionale  14  set tem b r e
1994,  n.  56  che  nell'a r ticolo  23  ha  det ta to  la  disciplina  del  dipar timen to  di
prevenzione  cui  sono  state  trasfe ri t e  le  funzioni  amminis t r a t ive  già
disciplinat e  dalla  legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  77.  
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